
Riforma della scuola dell’obbligo: la consultazione incoraggia il Decs ad andare avanti

Primo esame superato
I timori sul finanziamento del
progetto sono condivisi. Pronti
a fare dietrofront sull’accesso
libero al liceo: ‘Definiamo però
criteri e profili più precisi’.

di Chiara Scapozza

La scuola dell’obbligo ticinese va rifor-
mata e i principi contenuti nel progetto
‘La scuola che verrà’ sono in gran parte
condivisi. Trattasi di “precondizioni in-
dispensabili”, che incitano il Dipartimen-
to dell’educazione, della cultura e dello
sport (Decs) e il gruppo di lavoro a “pro-
seguire la progettazione della riforma”,
che sarà quindi presentata nei dettagli
prossimamente. Queste le conclusioni a
cui giunge il rapporto pubblicato ieri, re-
lativo alla prima consultazione avviata
all’interno del mondo dell’insegnamento
sulle ipotesi di riforma, presentate quasi
un anno fa. Progetto, lo ricordiamo, che
ragiona non tanto sui contenuti, quanto
sull’organizzazione e le modalità peda-
gogiche (vedi lascuolacheverra.ch). Non
sono mancate, ovviamente, le critiche.
La sintesi le riassume e affianca già alcu-
ne valutazioni in replica.
Le risorse – Oltre alla preoccupazione
per il carico di lavoro per il docente, per-
plessità sono state avanzate sulla dispo-
nibilità di risorse per attuare il nuovo
modello. Il Decs le condivide, dicendosi
“fermamente convinto della necessità di
investire nella scuola (il Ticino investe at-
tualmente il 15% in meno della media na-

zionale in questo settore) e che la rifor-
ma potrà essere implementata unica-
mente mettendo a disposizione i finan-
ziamenti necessari”.
Libero accesso al liceo – È la proposta
che ha accolto in assoluto meno consen-
si: quella di permettere, alla fine delle
Medie, l’accesso diretto a qualsiasi for-
mazione del Secondario II (togliendo
quindi la media del 4,65 per il liceo). Criti-
che si sono levate dagli ambienti scola-
stici soprattutto per il timore di incidere
negativamente sulla motivazione degli
allievi e per il rischio di posticipare l’in-
successo scolastico. “Le preoccupazioni
sono fondate” valuta oggi il Decs, spie-
gando di aver deciso di “riorientare la
proposta”. L’idea è quella di “definire cri-
teri e profili di accesso più precisi rispet-
to agli attuali (che tengano per esempio
conto dell’acquisizione da parte degli al-
lievi di competenze minime nei linguag-
gi fondamentali dell’italiano e della ma-
tematica)”. 
Le note – La proposta è quella di affian-
care alle note scolastiche una descrizio-
ne delle competenze raggiunte, dando
così una valutazione più esplicita del
“profilo dell’allievo”. Le risposte giunte in
sede di consultazione “indicano con una
certa chiarezza l’apertura dei risponden-
ti verso sistemi valutativi che associno
alle note una descrizione delle compe-
tenze sviluppate (2/3 di favorevoli, 1/3 di
contrari; il settore medio meno predispo-
sto rispetto agli altri)”. I commenti al ri-
guardo sono molto differenziati: c’è chi
parla di “valore educativo delle note”, chi Alle note si vorrebbe affiancare una valutazione espressa a parole TI-PRESS

avanza dubbi sulle risorse da mettere in
campo per una valutazione del profilo,
chi intravede il rischio “di produrre una
schedatura dell’allievo o un marchio in-
delebile”. Seppur il Decs sottolinei come
il sistema attuale basato sulle note e i
giudizi “non mette certo al riparo gli al-
lievi da questi pericoli”, viene posto l’ac-
cento sulla possibile quadratura del cer-
chio: “Una soluzione prospettata per
scongiurare l’etichettatura negativa è
che nei profili siano riportate unicamen-
te le competenze acquisite, e non quelle
ritenute insufficienti”. Di principio, co-
munque, “la valutazione dev’essere sia
sostenibile che gestibile da parte del do-
cente”. Per questo motivo, “si può ipotiz-
zare che i profili abbiano delle affinità
con i rapporti scolastici, essendo però
più sistematici e quindi anche compara-
bili. Si può altresì immaginare che essi
sostituiscano i rapporti, compensando
così l’onere lavorativo”. 
La griglia oraria – “Differenziazione e
personalizzazione non intendono de-
strutturare l’esperienza educativa degli
allievi – precisa il Decs, rispondendo a
chi teme che si voglia trasformare la
scuola in una sorta di supermercato, in
cui l’allievo sceglie il prodotto in base ai
propri gusti –. Una struttura esiste, ma
non è per tutti la stessa in quanto tiene
conto dei diversi stili di apprendimento,
delle diverse motivazioni e degli interes-
si individuali degli allievi”. La proposta di
griglia oraria flessibile “vuole creare
spiagge orarie più ampie che permetta-
no una maggiore continuità didattica”.
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‘Per la qualità delle strade cantonali’
Il governo approva il credito
quadro da 163 milioni di
franchi. L’investimento lievita.

Sca

«Il parlamento ha più volte ribadito di
non voler avere debiti di qualità per il fu-
turo, chiedendoci di investire di più nella
conservazione del patrimonio delle stra-
de cantonali». E così è stato deciso per il
prossimo quadriennio, con il credito da
163 milioni di franchi approvato dal Con-
siglio di Stato. «Questo importo dovreb-
be coprire il quadriennio, evitando come

in passato di chiedere dei crediti aggiun-
tivi a dipendenza dell’urgenza – spiega
alla ‘Regione’ Giovanni Pettinari, diret-
tore della Divisione delle costruzioni del
Dipartimento del territorio –. Il credito
quadro 2016-2019 è la risposta al reale bi-
sogno». Non si tratta solo di rifare l’asfal-
to: gli interventi conservativi possono es-
sere complessi, riguardare anche i cigli, i
manufatti, i semafori, le opere di prote-
zione, la sicurezza, e da quest’anno pure
le piste ciclabili. Dal 2004 a oggi il credito
quadro è sempre stato aumentato: si è
passati da 122 milioni fino a 173 dell’ulti-
mo “pacchetto”, adeguato dopo i danni
dell’autunno 2014. Il Gran Consiglio ap-

provando gli importi ha sempre sottoli-
neato la propria preoccupazione “in me-
rito allo stato del patrimonio”, come scri-
veva il deputato leghista Fabio Badasci
nell’ultimo rapporto della Commissione
della gestione sul tema (giugno 2015).
“Preoccupazione più che giustificata,
dato che nell’ambito delle campagne di
rilievo di stato della rete stradale canto-
nale eseguite negli ultimi anni si consta-
ta un continuo aumento del degrado”.
Secondo Pettinari, «con gli sforzi fatti si
sta andando verso il miglioramento del-
la qualità». Quest’ultimo credito quadro
(il più cospicuo da sempre, se non si con-
siderano gli eventi eccezionali dell’au-

tunno scorso) concretizza quindi la vo-
lontà politica espressa a più riprese dal
plenum. Le opere di pavimentazioni per
la manutenzione delle strade sono nel
frattempo state assegnate per quanto
concerne il primo biennio (si tratta di la-
vori ordinari e di opere di conservazione
minori). La rete stradale è divisa in sette
lotti e per ciascuno sono stati assegnati
appalti per 2,9 milioni. La suddivisione
equa tra i lotti si basa «su una valutazio-
ne generale –spiega Pettinari –. Non pos-
siamo indicare tutti i piccoli interventi. Si
tratta di lavori fino a 200mila franchi alla
volta. Laddove ci sono interventi più im-
portanti si procede con appalti mirati». Pavimentazione, ma non solo TI-PRESS

Il Plr torna alla carica e questa volta lo
fa col proprio segretario cantonale –
dopo le dichiarazioni ‘a caldo’ di Rocco
Cattaneo, presidente – che scrive un
commento su ‘Opinione liberale’ dal ti-
tolo esplicito: ‘Insieme, una forza che ci
rende vincitori!’. E così attacca: “Il Parti-
to popolare democratico è una forza
politica assieme alla quale va affronta-
ta una riflessione comune per appro-
fondire un rafforzamento della collabo-
razione” scrive Andrea Nava in prima
pagina sotto una foto dove esultano i
due consiglieri agli Stati rieletti, Filippo

Lombardi (che per altro è oggi coordi-
natore ad interim del Ppd) e Fabio Aba-
te. Se Plr e Ppd collaborassero su pro-
poste pragmatiche, aggiunge il segreta-
rio cantonale liberale radicale, sarebbe
positivo per l’intero Cantone. E quando
Nava scrive ‘collaborazione’ c’è da in-
tendere tramite un’unica organizzazio-
ne politica perché subito dopo l’espo-
nente del Plr si sente in dovere di preci-
sare: sennonché in entrambi i partiti ri-
mangono “dei nostalgici dei tempi e de-
gli scontri passati”. Per collaborare su
alcune proposte puntuali – metti le fi-

nanze o il raddoppio del Gottardo – non
è certo necessario superare il passato e
unirsi in un sol partito, ma tant’è. An-
drea Nava constata che “la grande
maggioranza” ha scoperto più cose che
uniscono, anziché dividere, il centro
politico, così come è vero – sempre se-
condo il segretario cantonale Plr – che
sono sempre più numerosi i club, asso-
ciazioni e movimenti all’interno dei
quali i militanti dei due partiti in que-
stione si ritrovano “con grande fre-
quenza e condividono molte idee e po-
sizioni”. Come dire, l’unione fra le forze

di centro è già nelle cose. Per la verità
dall’altra parte, quella popolare demo-
cratica, da questo orecchio non ci sen-
tono molto. Certo, molti temi ci unisco-
no, hanno precisato ai media alcuni
esponenti del Ppd, ma da qui a fare un
unico partito ce ne corre. Almeno sulla
carta, i due assieme avrebbero un baci-
no elettorale di tutto rispetto: attorno al
42% dei consensi, stando agli ultimi ri-
sultati per l’elezione dei candidati al
Nazionale. Anche se in politica non
sempre uno più uno fa due. Può fare tre,
ma anche uno e mezzo... A.BEE la bandiera? TI-PRESS

Il Plr insiste col Ppd: insieme una forza vincente

Lupo, il governo deve pensare
‘a misure di accompagnamento’
Vero, la strategia lupo sarà affinata sotto
il ‘cupolone’ di Berna, dove si sta riveden-
do l’Ordinanza federale sulla caccia. Nel
frattempo il Consiglio di Stato non può
però rimanere con le mani in mano: è ne-
cessario “identificare eventuali misure
di accompagnamento alla revisione del-
la legge, adottabili anche a livello nazio-
nale”. A chiederlo è la maggioranza della
Commissione della legislazione che nel
rapporto del leghista Angelo Paparelli
‘sconfessa’ l’esecutivo, proponendo di ac-
cogliere la mozione di Franco Celio (Plr)

e cofirmatari. Una mozione inoltrata nel
dicembre del 2013 e con la quale si criti-
cano le attuali normative che assicurano
“una protezione pressoché assoluta” del
lupo, “consentendone l’abbattimento
solo qualora fosse dimostrato che un
esemplare di questo animale abbia sbra-
nato almeno 25 capi di bestiame dome-
stico”. Un numero “esorbitante” che a
detta dei mozionanti andrebbe “sensibil-
mente ridotto”. Ciò a salvaguardia della
dignità che “i piccoli contadini di monta-
gna meritano di vedersi riconosciuta”. Oussama Khachia

Espulso dal Ticino e dalla Svizzera
perché aveva inneggiato all’Isis
Intervistato dalla Rsi, durante una pun-
tata di ‘Falò’, la scorsa primavera, aveva
dichiarato che “come musulmano sono
a favore del Califfato”. Nei giorni scorsi
è stato espulso dal Canton Ticino e da
tutta la Svizzera dove non potrà più ri-
mettere piede per i prossimi dieci anni.
Si tratta di Oussama Khachia, trenten-
ne, di origine marocchina, arrivato in
Ticino dopo che l’Italia, nel 2015, l’aveva
allontanato dal proprio territorio (dove
aveva vissuto per circa 20 anni) per lo
stesso motivo, propaganda all’Isis. Ol-

tre confine era stato giudicato “una mi-
naccia per lo Stato”. Giunto poco dopo
in Ticino, Khachia aveva ottenuto il per-
messo B in quanto marito di una donna
con doppia cittadinanza (svizzera e ita-
liana). Il Dipartimento delle istituzioni
gli aveva ritirato il permesso B e l’uomo
aveva ricorso al Consiglio di Stato. Il
verdetto del governo aveva confermato
la decisione del Dipartimento delle isti-
tuzioni contro la quale l’uomo non si è
opposto. Scaduti i termini, l’espulsione
è diventata effettiva.


